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 THOMAS MERTON: MONACO DELLA CHIESA INDIVISA 

Jim Forest1 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Abbazia di Fiastra (Tolentino – Macerata), 
 10 dicembre 2008 (trad. it. Mario Zaninelli).   

 
     I miei contatti con Thomas Merton o Padre Louis, come era conosciuto dai suoi confratelli monaci, 
iniziarono nell’estate del 1961. Ero appena entrato a far parte della comunità Catholic Worker di New York 

City, che si occupava di una casa di ospitalità per i «senza tetto» situata in quella parte di Manhattan 

conosciuta come East Village e che ora è diventata un quartiere «alla moda» della città dove si vive bene. 
A quei tempi, invece, era la Lower East Side, la zona più povera e più evitata di New York. Nel 1961era 
possibile prendervi in affitto un appartamento con sola acqua fredda, per 25 $ al mese, qualche volta 
anche a meno. 

     È stato grazie a Dorothy Day, leader del movimento Catholic Worker, che ho iniziato uno stretto 
contatto con Merton. Dorothy – forse un giorno sarà Santa Dorothy dato che l’Arcidiocesi di New York 
sta attivamente cercando di promuovere la sua causa di beatificazione e la sua inclusione nel Calendario 
della Chiesa – teneva frequenti contatti epistolari con Merton e, conoscendo il mio interesse per la vita 
monastica e il mio entusiasmo per le opere di Merton, mi suggerì di scrivergli. 
     Pochi giorni dopo avergli scritto, ricevetti da lui una risposta nella quale osservava che viviamo in 
un’epoca guerra e che abbiamo bisogno di tacere ed essere umili, di stare fermi, di aver fiducia in Dio e sperare in 
una pace da usare per il bene delle nostre anime. 
     La nostra corrispondenza proseguì per circa sei anni, fino a pochi giorni prima della sua morte 
avvenuta il 10 dicembre 1968, 40 anni oggi. 

                                                        
1 James Hendrickson Forest (2 novembre 1941 - 13 gennaio 2022) è stato uno scrittore americano, teologo laico cristiano 
ortodosso, educatore e attivista per la pace. Da giovane, Forest ha servito nella Marina degli Stati Uniti e durante questo 
periodo si convertì al cattolicesimo. Dopo aver lasciato la Marina, si unì allo staff della comunità Catholic Worker a Manhattan, 
lavorando a stretto contatto con la fondatrice, Dorothy Day, e per un certo periodo servì come direttore della rivista da lei 
diretta: The Catholic Worker. Tra la fine degli anni sessanta e la metà degli anni settanta, Forest ha anche lavorato con la 
Fellowship of Reconciliation, prima come coordinatore del programma Vietnam e poi come redattore della rivista Fellowship. 
Dal 1977 al 1988 è stato segretario generale della International Fellowship of Reconciliation, lavoro che lo ha portato in 
Olanda. Ha ricevuto il Peacemaker Award dall'Institute for International Peace Studies della Notre Dame University e il St. 
Marcellus Award dalla Catholic Peace Fellowship. Nel 1988, Forest è stato ricevuto nella Chiesa ortodossa orientale. Dal 1989, 
è stato segretario internazionale della Orthodox Peace Fellowship nonché redattore associato della sua rivista trimestrale, In 
Communion. Nel 2017, è stato ordinato lettore. Forest ha avuto una lunga amicizia con Thomas Merton, che gli ha dedicato 
il libro Faith and Violence, ed ha anche accompagnato il famoso monaco buddista vietnamita Thich Nhat Hanh. Forest e sua 
moglie Nancy, traduttrice e scrittrice, vivevano ad Alkmaar, nei Paesi Bassi. È morto lì il 13 gennaio 2022, all'età di 80 anni.  
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     Nel dicembre del 1961, Merton mi suggerì di andare a trovarlo al monastero. In quel momento stavo 
preparando la pubblicazione del numero di febbraio di The Catholic Worker, la nostra rivista mensile, che 
includeva un articolo relativo alla guerra nucleare scritto da Merton. Fu così che solo agli inizi di Febbraio 
del 1962 fui in grado di partire per il Kentucky, facendo tutto il viaggio in autostop, e di arrivai al 
monastero di Nostra Signora del Getsemani dove mi fermai per circa due settimane. Con Merton ci 
vedevamo di frequente, quasi ogni giorno, e mi fu anche concesso di stare in aula durante le sue lezioni 
ai novizi.  
Dopo quell’ occasione l’ho incontrato personalmente solo una volta, nel corso di un breve incontro dei 

«mediatori della pace», due anni e mezzo dopo. A parte questo, il nostro contatto proseguì per lettera – 
solitamente una o due lettere al mese – unitamente a cartoline saltuarie.  
 
     Le cartoline non furono meno importanti ed è stato grazie ad esse che divenni immediatamente 
consapevole dell’interesse di Merton verso la cristianità dell’oriente e del suo viaggio verso la Chiesa 
indivisa. Nell’estate, o forse nell’autunno, del 1962 mi arrivò una cartolina, con un’immagine significativa 
che però, a quei tempi, guardai di sfuggita: una foto in bianco e nero di una icona russa del XVI secolo 
raffigurante Maria con il Bambino Gesù tra le braccia che, benché fosse raffigurato come un infante, 
sembrava piuttosto un uomo in miniatura. 
 
     L’immagine mi sembrava formale, priva di vita, di energia, assolutamente piatta, e priva di valore 
artistico; paragonata alle opere d’arte del Rinascimento, quest’opera mi sembrava poco più di un disegno 
eseguito da un bambino dell’asilo piuttosto che parte della storia della Chiesa. 
 
     Poco dopo la sua morte, quando fotocopiai tutta la corrispondenza che avevo avuto con Merton, non 
mi preoccupai di fotocopiare quell’immagine, ma neanche di tutte le altre icone - cartoline che mi aveva 
spedito. Ho sempre pensato che Merton non avesse gusto per questo tipo di arte primitiva Cristiana. 
Immaginai che qualche donatore avesse regalato al suo monastero una scatola di icone – cartoline e che 
Merton le stesse usando in spirito di povertà volontaria. 
Fu solo molti anni dopo, mentre scrivevo Living with wisdom, la biografia di Merton, che finalmente mi 
balenò l’idea di quale ruolo cruciale le icone avessero giocato nella vita di Merton. Nessuno sarebbe stato 
felice come lui nello spedire una foto – icona agli amici. 
 
     In realtà, avrei dovuto essere consapevole di questo modo d’essere di Merton ancor prima di 
incontrarlo. Ne aveva scritto qualcosa raccontando delle due tragedie della sua gioventù ne La montagna 
dalle sette balze. La prima tragedia fu la morte della madre a causa del cancro, quando lui aveva solo sei 
anni, la seconda fu la morte di suo padre quando egli era studente della High School e risiedeva nella 
Inghilterra rurale. Owen Merton, il padre di Tom, soffriva di un tumore al cervello che gli aveva 
provocato anche un grande nodulo alla testa che gli impediva persino di parlare. Il figlio sedicenne andava 
saltuariamente a Londra, al Middlesex Hospital e si sedeva accanto al letto del padre in assoluto silenzio, 
fissandolo negli occhi.  
 
     Merton poteva non trovare alcun significato in ciò che stava accadendo a suo padre: il “problema” 
alla testa gli sembrava “una grave ferita alla quale non c’era rimedio”. Avendo già perso la madre dieci 
anni prima per un tumore ora, prossimo a diventare orfano, rispose con rabbia alla religiosa banalità che 
udiva dal cappellano della sua scuola Anglicana. Chiaramente non c’era un “Dio affettuoso”, chiaramente 
la vita non aveva significato e il destino dei suoi genitori ne era la prova. Più tardi scrisse: devi essere come 
un animale. L’unica lezione che trasse dal destino dei suoi genitori fu di evitare il dolore fino a che fosse 
possibile e di approfittare di tutti i piaceri che la vita potesse offrire. Nella cappella della sua scuola 
Anglicana in Oakham durante il servizio funebre, Merton non si unì alla recita del Credo. Io non credo a 
nulla, così riassumeva il suo credo a questo punto della sua vita. 
 
     Anche Owen Merton aveva un’altra visione della sua sofferenza che finalmente comunicò in modo 
diligente a suo figlio attraverso i disegni, l’unica parola rimastagli, che poteva utilizzare a causa del silenzio 
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impostogli dal tumore al cervello. Merton giunse a visitare suo padre artista nella stanza d’ospedale e, con 
stupore, trovò il letto coperto da disegni di piccoli santi ieratici di stile bizantino con barbe e grandi aureole, come 
scrisse nella sua autobiografia. Il giovane Merton a quel tempo non sapeva cosa dire di questo, non aveva 
occhi per le icone. A riguardo dell’arte Bizantina, più tardi confessò, in una novella autobiografica non 
ancora pubblicata, The Labyrinth, di averla giudicata goffa, brutta e brutalmente stupida. 
 
     Owen Merton morì nel 1931. Dopo due anni, al compimento dei 18 anni, Tom, avendo concluso i 
suoi studi ad Oakham con circa 6 mesi di anticipo e quindi di libertà, prima di entrare al Clare College di 
Cambridge e con un po’ di soldi nel portafoglio provenienti dal suo facoltoso nonno americano, 
programmò un lungo viaggio in Francia e Italia. Viaggiò a piedi lungo la costa mediterranea della Francia, 
poi prese il treno da St. Tropez a Genova, poi verso Firenze e infine verso Roma. 
 
     Giunto a Roma, seguì le indicazioni della guida turistica, un libro della Baedeker, ma le grandi 
attrazioni, dal Foro Romano alla Basilica di San Pietro, lo lasciarono annoiato e deluso. L’architettura, le 
statue e i dipinti dell’Impero Impero, del Rinascimento e della Controriforma, gli apparvero insipidi e 
melodrammatici. Era così evidente, semplicemente dalla posa dei massi di pietra e dai mattoni che rappresentavano 
ancora i palazzi e templi e i bagni, che Roma imperiale doveva essere stata una delle più rivoltanti e depresse città che il 
mondo abbia mai visto” così scriveva Merton ne La montagna dalle sette balze, parole che ancora oggi suonano 
come la riflessione di un brillante e iper-critico teenager. Gli sembrò che l’unica cosa bella che si potesse 
dire della Roma antica era che la città sarebbe stata un ottimo set per un film di Hollywood con migliaia 
di attori. 
 
     Probabilmente non avremmo mai voluto sentire da Thomas Merton ciò che è stato e quali reazioni 
gli aveva procurato il suo viaggio accompagnato dalla guida con attrazioni a 4 stelle a 3 o 2 stelle, ma 
vorremmo sapere qualche cosa di più delle più antiche chiese di Roma come – San Clemente, Santa 
Sabina, Santa Maria Maggiore, Cosma e Damiano, il Laterano, Santa Costanza, Santa Maria in Trastevere, 
Santa Prassede e altre che visitò in quei giorni rimanendone molto colpito. Questo lo spinse verso una 
inaspettata e straordinaria via: sui muri di queste chiese egli vide esempi straordinari dell’arte iconografica 
che aveva incontrato nei disegni misteriosi di suo padre tracciati prima della morte. 
 
     Erano tutte chiese dall’aspetto sobrio dove le decorazioni principali erano icone – mosaico, immagini 
di profonda tranquillità, tratti vistosi, colori vivi e intensità leggere che hanno poco in comune con la più 
teatrale arte illustrativa che aveva preso il sopravvento in Roma. Queste antiche chiese hanno custodito 
il meglio degli esempi sopravvissuti del primo millennio dell’arte cristiana.  
     Il primo incontro di Merton con l’antica arte Cristiana fu quello con l’affresco situato in una cappella 
rovinata dei Fori. Più tardi scoprì il grande mosaico sopra l’altare della chiesa di san Cosma e Damiano 
che mostra un calmo, imponente Cristo, con un infuocato bagliore infuocato nelle nuvole sotto i suoi 
piedi; questo non era affatto il Gesù efebico che aveva spesso visto nell’arte Inglese del periodo 
Vittoriano. Insieme con Pietro e Paolo, i due “medici” stavano dall’altra parte del Cristo. 
 
     Ero affascinato da questi mosaici Bizantini, scriveva nella sua autobiografia. Incominciai a cercare le chiese dove 
potevo trovarne altri, e, come conseguenza indiretta, tutte le altre chiese che erano più o meno dello stesso periodo. E così, 
senza saperlo, divenni un pellegrino. 
 

Com’era bello – racconta in La montagna dalle sette balze – scoprire il genio di un’arte piena di spirituale vitalità, 
seriosa e potente – un’arte che era tremendamente seria e viva e eloquente e urgente in tutto quello che 
aveva da dire… [un’arte] senza pretestuosità, senza falsità, che non aveva niente di teatrale. La loro solennità 
risaltava ancor di più stupefacente a causa della loro semplicità…e la loro sottomissione a un più alto fine, 
architettonico, liturgico e spirituale del quale non potevo ancora incominciare a capire, ma non potevo 
evitare di pensarci, perché la natura dei mosaici in sé stessi, la loro posizione e tutto intorno a loro veniva 
proclamato ad alta voce”. 
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     Attraverso queste icone, egli incominciò a comprendere non solo chi fosse Cristo ma, cosa ancor più 
importante, chi è Cristo. In questa importante sezione della sua autobiografia, il crescendo si manifesta 
in due intensi paragrafi che leggiamo più in forma di litania che nella prosa ordinaria: 
 

E ora, per la prima volta nella mia intera vita incominciai a scoprire  
Qualcosa di chi quella Persona fosse, quello che gli uomini chiamano Cristo. 
Era sconosciuto ma era una vera conoscenza di Lui, in un certo senso, più vero che io volessi ammettere. 
Ma era in Roma che la mia idea di Cristo si era formata. Quella era la prima volta che vedevo Lui, quello 

 che ora servo come mio Re, e Colui che possiede e regola la mia vita. 
 

É il Cristo dell’Apocalisse, il Cristo dei Martiri, il Cristo dei Padri.  
É il Cristo di San Giovanni, e di San Paolo, e di Sant’Agostino e San Girolamo e di tutti i Padri – e dei 
Padri del Deserto. 
É Cristo Dio, Cristo Re. 

 
     L’intensità dell’esperienza riflessa in questa potente litania può essere dovuta in parte al fatto che 
Merton era a Roma da solo, non come partecipante di un viaggio organizzato. C’è qualcosa di tranquillo, 
non mediato, un intimo faccia a faccia che può aumentare la propria vulnerabilità quando si sosta dinanzi 
a un grande capolavoro d’arte. Non c’è programma da osservare, non c’è guida o professore che spiega, 
no libri-guida, no didascalie, no bus da prendere in 15 minuti, no stupide chiacchiere con persone più 
interessate a cosa si mangia piuttosto che ai mosaici. 
 
     Impaziente di decifrare le immagini iconografiche che catturarono i suoi occhi, Merton comprò una 
Bibbia. “Lessi molto di più i Vangeli”, scriveva, “e il mio interessamento per le chiese antiche e i loro 
mosaici cresceva di giorno in giorno”. 
 
     L’attrazione per le icone non era semplicemente dovuta al nuovo apprezzamento di Merton 
dell’estetica della iconografia, ma dal profondo senso del Cristo vivente che egli sperimentava all’interno 
delle Chiese grazie a tale linguaggio delle immagini. Merton parlando della sua esperienza, disse: “una 
profonda e forte convinzione che io appartenevo a loro”. 
 
     Egli disperatamente voleva pregare, accendere una candela, inginocchiarsi, pregare con il suo corpo 
tanto quanto con la sua mente, ma trovava l’idea di inginocchiarsi pubblicamente in una chiesa piuttosto 
allarmante. 
 
     Finalmente una mattina salì all’Aventino sulla riva sinistra del Tevere, coronato dalla Chiesa di Santa 
Sabina del V sec., una delle più vecchie e forse rovinate Chiese in Roma. Una volta all’interno, scoprì che 
non poteva più usare la guida turistica: “Sebbene la Chiesa era quasi vuota, camminavo tra le pietre del 
pavimento con la paura che una vecchia devota donna italiana mi stava seguendo con occhi sospettosi”. 
 
     Egli si inginocchiò alla balaustra dell’altare e con le lacrime agli occhi, recitò più volte il Padre Nostro. 
 
     All’età di 18 anni, Merton attraversò un’esperienza mistica: un incontro con Cristo. Da quel momento 
aveva qualche cosa da andare contro e con cui misurare ogni cosa, sia di sé stesso o con l’arte religiosa o 
con la storia della Chiesa. Sapeva cos’era contraffatto, non a causa di qualche teoria, ma a causa di una 
esperienza di Cristo mediata dalla iconografia. 
 
     Il pellegrinaggio che seguì, non fu che come un volo di freccia che volò alla fede, al battesimo e alla 
Chiesa. L’inverno seguente al Clare College fu un periodo di prova e un tempo disastroso nella vita di 
Merton, il “punto più basso del buio invernale”, come egli lo descrisse. Non faceva altro che bere 
piuttosto che studiare e divenne padre di un figlio illegittimo. Il suo tutore in Londra non volle ulteriori 
responsabilità per il figlio ribelle di Owen Merton e lo rispedì ai suoi nonni in America. 
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     Quattro anni dopo, andò a New York, e mentre era studente alla Columbia, Merton venne accettato 
nella Chiesa Cattolica. Tre anni più tardi, nel 1941, divenne un nuovo membro della comunità Trappista 
dell’Abbazia di Nostra Signora del Gethsemani nel Kentucky. Ancora, il suo incontro con le icone era 
lontano dall’essere finito, ma le icone non furono l’unico aspetto della connessione che egli sviluppò con 
le forme “orientali” di Cristianesimo della Chiesa Ortodossa. 
 
     Per venti anni, iniziando alla fine del 1940, molti libri uscirono dalla sua penna, alla media di due 
all’anno, molti dei quali furono best-sellers e molti di essi sono ancora in stampa. 
 
     Colpisce lo scoprire che l’unico libro di Merton scritto a macchina rimanga ancora non pubblicato: 
Art and Worship. Doveva essere stampato nel 1959. Le prove di stampa sono conservate presso il Thomas 
Merton Study Center in Louisville. Io ne ho una copia a casa. Ma il suo editore aveva la preoccupazione 
che il pubblicare un tale libro avrebbe danneggiato l’immagine di Merton. L’editore si assicurò una storica 
dell’arte, Eloise Spaeth, come il professore che doveva traghettare il genere di Merton nel mondo 
moderno, ma alla fine lei si arrese. Fu sconvolta dalla visione di Merton “dell’artista sacro che esce quatto 
quatto dalle sue spaventose icone”. Merton fece il tentativo di rivedere il suo libro perché piacesse al suo 
editore, ma alla fine rinunciò al progetto. Spero (speriamo n.d.t.) che nel prossimo futuro il libro venga 
pubblicato. 
 
     L’estetico fallimento di Merton fu la sua visione che molta dell’arte religiosa Cristiana sia stata 
considerata più morta che viva nel corso dei secoli. Uno dei principali scopi del suo piccolo libro era di 
aiutare i lettori a capire e valutare l’icona che è stata così impostante per una parte della Cristianità 
adorante e per una più grande parte della storia Cristiana. É stata una tradizione che, almeno nell’ovest, 
è stata abbandonata e dimenticata dal Rinascimento in poi. 
 
     “Il compito dell’iconografo”, scriveva Merton in Art and Worship, “è di aprire i nostri occhi all’attuale 
presenza del Regno nel mondo, e di ricordarci che nonostante non vediamo nulla nella sua splendida 
liturgia, noi siamo, se crediamo in Cristo il Redentore, di fatto vivendo e adorando come ‘concittadini dei 
santi e degli angeli, che costruiscono sopra la testata d’angolo con Cristo’”. 
 
     Al suo editore sembrava che una tale opinione era inopportuna. Gli anni ’60 stavano per iniziare, ma 
anche nel ’50 niente come un’icona poteva essere postdatata e non alla moda. 
 
     Anche Merton non fu mai svezzato dal suo amore della forma di quest’arte. Occasionalmente Merton 
ritornava all’argomento della icona nelle sue lettere. Solo qualche mese prima della sua morte, era in 
corrispondenza con un Quacchero, June Yungblut, di Atlanta, e parlò delle icone. Lui le confessò che un 
tale libro che suo marito stava scrivendo presentando Gesù come uno delle più grandi figure profetiche 
della storia lo lasciava indifferente e freddo. Le disse, che lui era “ancorato ad una Cristologia molto 
tradizionale”. Non aveva interesse nel Cristo che era semplicemente un grande insegnante e che 
possedeva “un piccolo raggio di luce”. Il suo Cristo, le disse, era “il Cristo delle icone Bizantine”. 
     June Yungblut trovò la frase “il Cristo delle icone Bizantine”, scandalosa. Nella nostra cultura, la 
parola “Bizantina” è rara se usata in senso di omaggio. Non sentiva i brividi Merton nell’usare la parola 
“Bizantino”? Non significa “Bizantino” il peggio sia in cultura sia nel Cristianesimo? E per le icone, non 
avevano solo un significato artistico come i disegni delle scatole dei cereali? 
 
     In una lettera spedita nel Marzo 1968, Merton spiegava che cosa intendeva quando scriveva del “Cristo 
delle icone Bizantine”. L’intera tradizione della iconografia, diceva: 
 

“rappresenta una esperienza tradizionale formulata nella teologia della luce; l’icona sembra un certo 
mediatore sacramentale per la illuminazione e la consapevolezza della gloria di Cristo in noi…Ciò che uno 
‘vede’ in preghiera davanti un’icona, non è una rappresentazione esterna di una persona storica, ma una 
presenza interiore della luce, la quale è la gloria del Cristo Trasfigurato, l’esperienza, la quale in fede, è 
trasmessa di generazione in generazione da quelli che hanno ‘visto’, cioè dagli Apostoli in poi…Così 
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quando dico che il mio Cristo è il Cristo delle icone, intendo che egli è ricercato non attraverso qualche 
studio scientifico ma attraverso la fede diretta e la meditazione della liturgia, dell’arte, dell’adorare, della 
preghiera, della teologia della luce, ecc. tutto ciò è collegato con la tradizione Greca e Russa”.  

 
     Anche tra gli scrittori Ortodossi, raramente si trova una presentazione così succinta e ispirata della 
teologia delle icone. 
 
     Ciò che Merton imparò delle icone è stato ampiamente arricchito dal suo amico Greco – Ortodosso, 
Marco Pallis, che gli regalò una icona originale proveniente dal Monte Athos e prettamente dipinta a 
mano. Il regalo risale alla tarda estate del 1965, proprio quando stava per iniziare la sua vita eremitica in 
un piccolo casotto per attrezzi nel bosco del monastero. Era una delle più comuni icone, riproducente la 
Madre di Dio e il Cristo Bambino. Per Merton fu come un bacio ricevuto da Dio. 
 
     Rispondendo a Pallis scriveva: 
 

“Come dovrei iniziare? Non ho mai ricevuto un tale prezioso e magnifico dono da nessuno nella mia vita. 
Non ho parole da esprimere quanto profondamente sia stato commosso quando fui faccia a faccia con 
questa sacra e bella presenza concessami… A tutta prima facevo fatica a crederci… É un atto di perfetta 
adorazione gratuita. Non mi stanco mai di guardarla. C’è una sorta di presenza spirituale e realtà in essa, 
una vera ‘Taborica’ luce spirituale, la quale mi sembra inspiegabilmente procedere dal Cuore della Vergine 
e dal Bambino come se essi avessero un Solo cuore, e dal quale si propaga a tutto l’intero universo. É 
ineffabilmente splendido. E silenzioso. Mi impone un silenzio nell’intero eremitaggio. [Questa] icona della 
Madre di Dio è arrivata come un messaggero nel preciso momento quando un messaggio necessitava, e la 
sua presenza davanti a me è stata di incalcolabile aiuto nel risolvere un problema difficile”.  

 
     Il regalo di Marco Pallis è stato il primo di sette icone che arrivarono a Merton nei suoi ultimi tre anni 
di vita e furono posizionate nella sua piccola cappella. 
 
     Noi scopriamo infine il significato e il posto che le icone ebbero nella sua vita interiore quando 
consideriamo la breve lista dei suoi affetti personali che fecero ritorno con il suo corpo quando fu spedito 
in aereo dalla Tailandia al monastero: 
 

1 orologio Timex 
1 paio di occhiali scuri con montatura di tartaruga 
1 breviario cistercense in astuccio di pelle 
1 rosario 
1 piccola icona in legno della Vergine e Bambino. 

 
     Non voglio soffermarmi solo sull’amore di Merton per le icone e sul loro posto nella sua vita, peerchè 
non è meno importante essere consapevoli del suo studio del monachesimo primitivo proseguito per 
molti anni, della sua devozione per i teologi del primo millennio della Chiesa e anche della sua vicinanza 
ai teologi ortodossi del XX secolo, e agli scrittori Paul Evdokimov, Olivier Clement, Alexander 
Schmemann e Vladimir Lossky. Nella piccola libreria che Merton possedeva nel suo eremitaggio, si 
trovano alcuni titoli come i Primi Padri della Filocalia e scritti dalla Filocalia sulla Preghiera del Cuore, tesoro 
della Spiritualità Russa e manuale della Preghiera Ortodossa d’Oriente. Nell’ultimo libro c’è un foglietto 
di carta sul quale Merton aveva copiato la Preghiera di Gesù in Slavo accompagnata da una traslitterazione 
fonetica interlineare. La Filocalia risultò abbastanza importante per lui; è’ un’enorme antologia di scritti 
Ortodossi che hanno a che fare soprattutto con la Preghiera di Gesù o, come anche a volte è chiamata, con 
la Preghiera del Cuore. Così, sul retro dell’icona che aveva con sé nel suo ultimo viaggio, aveva scritto in 
greco un breve passo che aveva scoperto nella Filocalia: 
 

Se volessimo piacere al vero Dio e diventare amici con la più alta benedizione dell’amicizia, presentiamo 
il nostro spirito nudo davanti a Dio. Non portiamoci niente con noi del presente mondo – niente arte, né 
ragioni, né auto-giustificazioni, - anche se possedessimo tutta la saggezza di questo mondo.  
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     La lettura attenta che Merton fece di queste fonti proseguì per molti anni e in uno dei suoi libri 
pubblicato tardi nella sua vita, il Diario di un testimone colpevole, c’è un passaggio interessante su questo tema, 
che egli aggiunse il 28 aprile del 1957: 
 

Se potessi unire in me stesso il pensiero e la devozione della Chiesa dell’Oriente e dell’Occidente, i Padri 
Latini e Greci, i mistici Russi e Spagnoli, potrei allora preparare in me la riunificazione dei cristiani divisi. 
Da questa segreta e inespressa unità in me si potrà giungere ad una visibile e manifesta unità di tutti i 
cristiani. Se vogliamo riunire ciò che è diviso, non possiamo farlo imponendo una divisione all’altra. Se 
così facessimo, l’unione non è cristiana. É politica e destinata a ulteriori conflitti. Dobbiamo contenere in 
noi tutti i mondi divisi e trascenderli in Cristo. 

 

     La tensione di Merton verso l’unità, i suoi tentativi di vivere in sé stesso l’unità che cercava nella 
Chiesa, dovrebbe essere osservata, non come controversa, ma come una normale aspirazione cristiana Ai 
seguaci di Cristo è richiesto ciò che Paolo scrisse agli Efesini: avendo a cuore di conservare L’unità dello spirito 
per mezzo del vincolo della pace. (Ef. 4,3). 
 
     Merton spese molto della sua vita cercando di conservare l’unità che viene dal vincolo della pace e 
cercandola non semplicemente in sé stesso, ma anche come qualcosa da condividere con altri nell’unità 
dello Spirito del pellegrinaggio. Si rallegrava nel leggere i detti e le storie dei Padri del Deserto, i monaci della 
prima Chiesa che furono i pionieri della vita monastica, per lui questi monaci originari del vicino oriente, 
furono sia una personale inspirazione sia una sfida al moderno monachesimo. Come scrisse 
nell’introduzione al libro The Wisdom of the Desert, non avrebbe messo a confronto la vita monastica che 
aveva conosciuto al tempo del suo noviziato con quella Egiziana. Scriveva: 
 

Per noi si tratta piuttosto del caso di uomini che lasciano la società del ‘mondo’ per sistemare sé stessi in 
un altro tipo di società, quella della famiglia religiosa nella quale entrano. Essi confondono il valore, i 
concetti e i riti di uno con quelli dell’altro. E nonostante ora abbiamo secoli di monachesimo alle spalle, 
questi mettono le cose importanti sotto una luce differente. Le “leggi – norme” della famiglia monastica 
sono atte ad essere convenzionali, e vivere con, e per esse, non coinvolge un salto nel vuoto, ma solo un 
radicale cambiamento di modi e costumi. Le parole e gli esempi dei Padri del Deserto sono stati trasformati 
in stereotipi per noi e noi non notiamo più la loro favolosa originalità. Le abbiamo sepolte, tanto per dire, 
nella nostra routine… (pag 9-10). 

 
     Questo tocca un altro aspetto della ricerca di Merton per la Chiesa indivisa. La sua è’ una ricerca volta 
non a fuggire dalla tradizione, ma a purificarla perché essa è stata a volte distorta o calcificata, come egli 
scrisse in un testo dal titolo: La spiritualità monastica e i Primi Padri, dai Padri Apostolici a Evagrio Pontico, 
scritto per i suoi confratelli monaci: 
 

Se per qualche ragione fosse necessario per te bere una pinta di acqua presa dal Fiume Mississippi e tu 
potessi scegliere da quale punto del fiume estrarla – andresti a prendere la pinta di acqua alla sorgente del 
fiume in Minnesota o all’estuario in New Orleans? L’esempio forse non è perfetto. La tradizione cristiana 
e la spiritualità non [necessariamente] si inquinano con lo sviluppo. Non è affatto questa l’idea. Ciò 
nonostante, la tradizione e la spiritualità sono tutte pure e genuine in proporzione a come esse sono in 
contatto con la sorgente originale e rimangono con lo stesso significato” (Thomas Merton: Cassian and the 
Fathers: Introduction to the Monastic Tradition, Cistercian Publications, 2005, p. 5) 

 
     Uno può dire che il monachesimo della prima Chiesa era in Minnesota piuttosto che alla fine del fiume 
a New Orleans e che quegli antichi monaci provvedessero ad un esempio profetico di alcuni aspetti della 
vita Cristiana di base per i nostri giorni: per esempio, una testimonianza monastica più semplice, più 
povera e meno istituzionale. Allo stesso tempo, il loro esempio di preghiera posta al centro della vita, di 
povertà, di lavoro, di ospitalità, di penitenza e perdono è rilevante per ognuno di noi, qualunque sia la 
nostra vocazione e non importa quanto viviamo lontani dal deserto. Fu nel corso della sua ricerca di 
vivere secondo la tradizione monastica nella Chiesa Orientale, che oggi è molto meno strutturata di quella 
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occidentale, che Merton scoprì la Preghiera di Gesù e incominciò a praticarla per sé stesso come si coglie 
in una lettera inviata nel 1959 ad un corrispondente in Inghilterra: John Harris: 
 

Ti raccomando fortemente, come forma di preghiera, della tradizione Russa e Greca, dove tu ovunque 
puoi praticarla in pace…respirando tranquillamente e ritmicamente con il diaframma, trattenendo il 
respiro brevissimamente ogni volta e lasciarlo andare facilmente: e mentre lo trattieni, ripeti ‘nel tuo cuore’ 
(consapevole del posto del tuo cuore, come se le parole fossero pronunciate proprio nel centro del tuo 
essere con tutta la sincerità che tu puoi radunare): Signore Gesù Cristo Figlio di Dio abbi pietà di me peccator’. 
Continua a ripeterla per un po’, con fede, e con la consapevolezza dell’inabitazione [dello Spirito Santo], 
ecc. É una semplice forma di preghiera, ma fondamentale, e il respiro la rende più semplice da ricordare 
anche mentre stai facendo qualche cosa. Questo è quanto ti dico per il metodo. Dopo ciò, prega come lo 
Spirito ti suggerisce, e inoltre ti suggerisco di seguire la Messa con un messalino a meno che ci sia una 
buona ragione per fare qualche cosa d’altro, come il galleggiare sospeso a 10 piedi sopra la gente.  

 
     Non è che Merton non abbia stima dell’aiuto della preghiera e della contemplazione che è stata per 
molto tempo una parte dell’Occidente Cristiano. Nella stessa lettera a John Harris, va avanti 
raccomandando il rosario e altre forme di devozione alla Madre di Dio: 
 

Mi piace anche il rosario. Perché, sebbene non l’abbia molto chiaro, sono abbastanza legato a Nostra 
Signora, e ho qualche idea Russa anche verso lei: cioè che Lei è la più perfetta espressione del mistero della 
Sapienza di Dio…[e] in un certo modo…è la Sapienza di Dio (vedi l’ottavo capitolo dei Proverbi, per 
esempio, la parte circa ‘giocavo davanti [al Creatore] di tutti i tempi, giocando con il mondo. Ho trovato molti di 
questi “sofianismi” in Pasternak… (The Hidden Ground of Love, p. 392).  

 

     Chiaramente né Merton né nessuno di noi vive in una Chiesa indivisa in senso visibile. L’Oriente e 
l’Occidente nel Cristianesimo rimangono separati, sebbene i papi recenti abbiano fatto molto per 
costruire ponti e ci siano anche stati costruttori di ponti dalla parte dell’oriente, incluso il Patriarca di 
Costantinopoli, Bartolomeo. Nonostante tutto Merton ci aiuta a capire che anche noi possiamo 
partecipare misticamente alla Chiesa indivisa. Dopo tutto, il Corpo di Cristo è un unico Corpo. Possiamo 
aiutare a guarire le divisioni nella Chiesa tenendo presente nella nostra vita di preghiera quelle cose che 
sono il meglio e lasciando che i Santi della Chiesa primitiva diventino i nostri maestri, come essi lo furono 
per Merton. 
 
     Merton ci mostra che questo viaggio non è semplice, ma vediamo anche che gli sforzi di un monaco, 
uniti alla perseveranza, possono fare la differenza. 
 
 
    
 
     

 


